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Suonano come una nuova
sfida alle sanzioni le parole pro-
nunciate ieri dal presidente Vla-
dimir Putin davanti ai giovani
imprenditori russi, ai quali ha
promesso un sostegno del gover-
no, nel giorno del 350esimo an-
niversario della nascita di Pietro
il Grande. Altro che Paese sem-
pre più isolato dagli scambi
commerciali e finanziari con
l’Occidente, costretto a ritorna-
re al periodo sovietico, a fare a
meno di quello che viene pro-
dotto all’estero e ad acconten-
tarsi della produzione interna.
«La Russia non cadrà nella stes-
sa trappola dell’Urss, la sua eco-
nomia resterà aperta», garanti-
sce Putin.
Lo aveva già detto altre volte

che l’Occidente non sarebbe riu-
scito ad isolare Mosca. Ieri, a ri-
dosso dell’accordo Ue sul sesto
pacchetto di sanzioni e sull’em-
bargo al petrolio che tra ottome-
si prevede lo stop al greggio e ai
prodotti raffinati trasportati via
mare, il presidente russo ribadi-
sce che l’obiettivo del suo Paese
è quello di «tornare a rafforzar-
si». «La Russia non può essere
circondata da una recinzione»,
dice, perché ha tante opportuni-
tà. Innanzitutto, può «costruire
partnership non solo con Cina e
India, ma anche con America
Latina e Africa. Il messaggio è
rivolto agli occidentali che so-
stengono Kiev a colpi di sanzio-
ni, cercando di soffocare l’eco-
nomia russa. Ma questo non ac-
cadrà perché la Russia, promet-
te Putin, saprà tornare alla gran-
dezza perduta, lottando per «raf-
forzare la propria sovranità», co-
me ai tempi del primo imperato-
re di Russia. «Non avevamo
un’economia chiusa. Bene,
l’avevamo in epoca sovietica,
quando ci siamo tagliati fuori,
abbiamo creato la cosiddetta
“cortina di ferro”, l’abbiamo
creata con le nostre stesse ma-
ni. Non lo faremo ora, non ca-
dremo nella stessa trappola. La
nostra economia sarà aperta.
Coloro che non lo vogliono, de-
ruberanno loro stessi, si stanno
già derubando», le parole di Pu-
tin riportate dall’agenzia di
stampa statale russa Tass.
Ai giovani imprenditori il pre-

sidente dice che in unmondo in
rapida evoluzione come quello
moderno, gli Stati possono esse-
re sovrani o colonie, non esiste
una via intermedia, «e per riven-
dicare una sorta di leadership,
qualsiasi Paese, qualsiasi popo-
lo, qualsiasi gruppo etnico deve
garantire la sua sovranità». Per-
ché l’alternativa sarebbe diven-
tare una «colonia senza prospet-
tive». Una stoccata all’Ucraina,
che invece di riabbracciare la
«madre Russia» ha scelto di su-

bire l’influenza occidentale. Di-
versamente da quanto ha inten-
zione di fare Mosca, che vuole
rafforzarla la propria sovranità
ed i propri territori. «La Russia
deve combattere e difendersi co-
me ai tempi di Pietro il Gran-

de», sostiene Putin ricordando
che quando lo zar gettò le fonda-
menta della nuova capitale del
Nord nessuno dei Paesi europei
riconobbe quel territorio come
russo, «tutti ritenevano che fos-
se parte della Svezia, ma gli sla-
vi vi avevano vissuto per secoli».
Sul fronte interno, il presiden-

te russo ricorda il «colossale per-
corso di trasformazione e cam-
biamento attraversato negli ulti-
mi decenni in tutte le principali
aree di sviluppo, anche se si ten-

ta continuamente di pungerci
dicendo che siamo una stazione
di servizio» per gas e petrolio.
C’è poi la questione del grano,
un’altra risorsa strategica: «Il
raccolto russo potrà superare i
130 milioni di tonnellate que-
st’anno», annuncia. E con le for-
niture ucraine bloccate, lo zar
sa che resterà l’arbitro della cri-
si alimentare globale.
Sempre in tema di sanzioni, il

presidente Volodymyr Zelensky
paragona l’aggressione russa a
un nuovo coronavirus, «un Co-
vid-22» il cui vaccino sono le ar-
mi e le sanzioni. «Un vaccino
contro il Covid-22 portato dalla
Russia. L’odio è un virus, anco-
ra più letale del Covid-19. Quan-
do bussa alla vostra porta, siete
pronti? Basterà una mascherina
a proteggervi dal Covid-22 rus-
so? E perché il vaccino, armi e
sanzioni, è così difficile da otte-
nere in quantità sufficienti? Per-
ché alcuni Paesi fanno come se
il Covid-22 non esistesse, pro-
prio come facevano i complotti-
sti con il Covid-19?», chiede Ze-
lensky.

Bombardamenti a tappeto, anche la
scorsa notte come accade da giorni, nel-
la regione di Lugansk, alla ricerca di
punti deboli nella difesa di Severodone-
tsk, diventato l’epicentro dello scontro
nel Donbass e ormai in gran parte sotto
il controllo russo. Una battaglia «fero-
ce», la più difficile dall’inizio del conflit-
to, per stessa ammissione del presiden-
te Volodymyr Zelensky, da cui dipende-
rà «il destino del Donbass». «Difendia-
mo il nostro territorio e stiamo andando
nella direzione di uno dei più grandi
successi militari in Europa. Vinceremo
questa guerra», scrive su Telegram il
presidente ucraino.
Una situazione, quella di Severodone-

tsk al 105esimo giorno di conflitto, che
il sindaco della città Oleksandr Stryuk
definisce «difficile ma gestibile». Le for-
ze di Kiev mantengono il controllo della
zona industriale e delle aree circostanti,
nonostante l’intenso fuoco di artiglieria
russo che però impedisce di evacuare i
civili, 10mila dei quali sarebbero intrap-
polati nei rifugi. Le cose potrebbero
cambiare rapidamente, per il capomili-
tare regionale del Lugansk, Sergiy Gai-
dai, se arrivassero a breve armi a lungo
raggio occidentali: «In tal caso l’Ucraina

potrebbe ripulire Severodonetsk in due
o tre giorni». Perché i russi, spiega, si
attengono alle loro tattiche primitive:
fuoco di artiglieria pesante, poi tentativi

di sfondamento. Con le armi a lungo
raggio occidentali, inizierebbe un duel-
lo di artiglieria, la Russia perderebbe a
ovest e i difensori sarebbero in grado di

Putin, sfida alle sanzioni:
«L’economia resta aperta
Non finiremo come l’Urss»
Lo Zar: «Combattiamo come ai tempi di Pietro
il Grande. La Russia non può essere recintata»

L’ATTACCO DI ZELENSKY

Il leader ucraino: «Armi e
sanzioni sono come il
vaccino, Mosca è il Covid»
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Severodonetsk, bombe sull’impianto Azot
Kiev: «Qui si decide il futuro del Donbass»

di Fausto Biloslavo

P
er Kiev non siamomai
stati disposti a morire,
ma il «mondo libero»,

prima di tutti gli Stati Uniti, è
ancora fermamente deciso a
combattere i russi finoall’ulti-
mo soldato ucraino? Forse è
soloun’impressione,masem-
bra scricchiolare la strategia
dell’appoggio a oltranza alla
resistenza da parte dell’Occi-
dente. E pure il patto con gli
americani rischiadinonesse-
re più così d’acciaio.
Il presidente ucraino, Volo-

dymyr Zelensky, è tornato a
lamentarsi del mancato arri-
vo delle armi, promesse dalla
Casa Bianca, che potrebbero
fare la differenza. Per Zelen-
sky armi e sanzioni sono «il
vaccino» contro l’aggressione
russa. Ogni giorno fra 100 e
200 militari ucraini cadono
sul campo o vengono feriti.
Kiev ha bisogno, in fretta, di
armipesantieavanzate. IlMi-
nistro della Difesa ucraino,
Oleksiy Reznikov, si è detto,
su Facebook, «non soddisfat-
to»del ritmoedei volumidel-
le forniture belliche. Com-
prensibile dopo l’invio, a dir
pocosimbolico,di4 lanciaraz-
zi multipli Himars rispetto ai
60 promessi dagli Usa. Il per-
sonale ucraino deve adde-
strarsi per utilizzare al meglio
le nuove armi e lo sta già fa-
cendo in Germania, ma nel
frattempo la battaglia chiave
diSeverodonetsksegnerà ide-
stini del Donbass.
Putinavevaordinatodicon-

quistare la regionecontesaen-
tro luglio. Non ce la farà del
tutto,ma i vertici delG7edel-
la Nato a fine giugno rischia-
no di assistere impotenti
all’avanzata russa risponden-
doallecannonatecon leparo-
le,magaridure,macheservo-
noapoco. «Learmistannoar-
rivando,manonquelle risolu-
tive annunciate - spiega una
fonte occidentale a Kiev -. Le
forniture servono soprattutto
adifendersi più cheacontrat-
taccare». Nonostante il consi-
gliere per la Sicurezza nazio-
nale americano, Jake Sulli-
van,continuiagiurareappog-
gio totale e incondizionato a
Kiev gli ucraini sentono puz-
za di bruciato. Non a caso i
generali limitano le informa-
zioni agli americani sulle pro-
prie truppeepiani. «Le telefo-
nate fra il capo di stato mag-
giore Usa e russo dimostrano
cheè inpiediuncanaledidia-
logo più o meno sotterraneo
fra Mosca e Washington»,
spiega la fonte a Kiev. Non si
può escludere che esista un
accordo non scritto fra le due
superpotenze: Putinprende il
Donbass e si «accontenta»
aprendo a trattative serie. In
questo caso o nell’opzione
della guerra ad oltranza tutto
si gioca sulla pelle degli ucrai-
ni e di riflesso sull’Europa che
haun conflitto in casa.
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I dubbi di Kiev
e le forniture
a rilento
di Washington
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